
LA FEDE 8 

 La fede cristiana tradisce nel suo stesso nome il 
fondamento: Cristo. Tuttavia ha radici più profonde: 
abbiamo detto che si tratta di una rivelazione. Ora que-
sta rivelazione è avvenuta attraverso i secoli, nella sto-
ria di un popolo, gli Ebrei o Israeliti. La fede di questo 
popolo è singolare e si differenzia totalmente da ogni 
altra fede antica. Come prima caratteristica rileviamo il 
fatto che il Dio di Israele non è concepito come un esse-
re tra altri esseri simili a lui, ma in modo assoluto come 
l’unico e al di sopra di tutti e di tutto. La seconda carat-
teristica consiste nel negare all’uomo la possibilità di 

porlo tra gli oggetti che sono prodotti dalla sua conoscenza, o di potergli dare un nome, perché è 
assolutamente trascendente. Un’altra caratteristica ce lo fa scoprire non come il dio di un luogo o 
preposto a determinati eventi o fenomeni, ma un Dio personale che stabilisce relazioni personali. 
Dobbiamo ancora notare e sottolineare il fatto che di questo Dio, trascendente e inconoscibile, non 
si possono dare definizioni che lo racchiudano nella comprensione della mente umana.  
 Detto questo, sorge una domanda: ma allora che cosa conosce il popolo di questo dio incono-
scibile? Come fa a indicarlo se non ha un nome?  Noi ci poniamo queste domande perché le cose da 
noi conosciute sono il risultato della nostra osservazione, della nostra esperienza o sperimentazio-
ne e sono oggetto della nostra manipolazione, con la quale esercitiamo il potere su di esse. Il Dio di 
Israele è Dio proprio perché non rientra in queste categorie. 
 Ma almeno possiamo ottenere da lui l’esaudimento dei nostri desideri? Anche Mosè pensava 
di poter approfittare del suo incontro con Dio mediante l’uso del nome. Essendo egli cresciuto nella 
civiltà egizia del tempo, si immaginava di poter usare il nome del suo Dio come i maghi egiziani, es-
si infatti possedevano le formule per piegare gli dei ad agire secondo le loro richieste. 
 Come risposta ottiene una identificazione precisa: sono il Dio di Abramo, di Isacco e di Gia-
cobbe. Per riconoscere Dio, Mosè deve semplicemente rifarsi alla storia del suo popolo, che era ini-
ziata esattamente con Abramo. Deve cioè imparare che l’esperienza stessa, tramandata di padre in 
figlio, narra la storia del popolo ebraico e nel contempo narra anche l’azione di Dio che conduce 
questo popolo. La fiducia in Dio è basata su una caratteristica fondamentale: è un Dio fedele, perché 
mantiene le promesse.   
 Posto il fondamento della fiducia, bisogna agire ancora secondo le sue indicazioni, secondo 
promesse ulteriori. Mosè viene invitato a presentarsi davanti al faraone, il quale l’avrebbe condan-
nato a morte, dato che per questo motivo lo aveva abbandonato ne deserto, per eliminarlo. Ma ecco 
la fede in azione, sulla parola del suo Dio, Mosè parte per compiere la missione che gli è stata affida-
ta. Questa umanamente sembra impossibile: deve chiedere che tutto il popolo ebraico, tenuto 
schiavo in Egitto, dove prestava una preziosa mano d’opera nelle costruzioni civili, sia lasciato libe-
ro di andarsene e lui, Mosè, dovrà condurlo dove il Signore gli indicherà.  
 Così va avanti la storia di questo popolo da Abramo in poi, C’è una chiamata, una missione da 
compiere, una promessa che si realizzerà chissà quando, solo Dio la sa.  Uomini di fede agiscono 
unicamente per compiere la volontà di Dio, per obbedienza, con la coscienza di essere mandati a 
fare qualcosa che eccede le loro possibilità umane. 
                                                                                                    

            Padre Franco Rana, C.M.  
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